XIII Assemblea diocesana

“Cittadini degni del Vangelo, ministri della sapienza cristiana per un mondo più umano”
Documento finale

La nostra associazione, l’AC nazionale e la Chiesa Italiana

L’AC diocesana vive e realizza il suo percorso di vita associativa in sintonia con il Centro Nazionale e il cammino della Chiesa Italiana.

In questo ultimo triennio l’associazione ha vissuto le tre consegne del Papa Giovanni Paolo II: Contemplazione, Comunione e Missione quale esperienza di crescita nella fede, nella consapevolezza di essere laici nel mondo ma non del mondo (cfr Gv 17,14).

In questi anni particolare impegno è stato rivolto ad una concreta realizzazione dell’«AC dei progetti». Sono state elaborate proposte innovative e articolate, poi successivamente rivisitate alla luce delle riflessioni scaturite dal recente Convegno nazionale della Chiesa Italiana svoltosi a Verona.

La storia della nostra vita associativa rispecchia la nostra identità di cristiani maturi, pronti a pronunciare il grande «sì» della fede coltivando con coraggio una cultura della positività e dell’impegno gioioso al servizio della Chiesa e della società.

Gli appuntamenti che hanno visto la nostra AC raccolta per pregare e per far festa, in occasione della ricorrenza significativa del rinnovo dell’adesione, rappresentano la volontà chiara e concreta di vivere il presente, forti di una speranza sempre più motivata e radicata in una luminosa storia lunga 100 e 40 anni.

Per essere laici impegnati «tra piazze e campanili», noi aderenti di AC scegliamo secondo l’insegnamento di San Paolo di vivere pienamente la vita in Cristo.

L’Apostolo ci ricorda che «ciò che vi è di vero, nobile, giusto, puro, amabile, lodevole; quanto v’è di virtuoso e merita plauso, questo attiri la vostra attenzione» (Fil 4,8-9). È per questo motivo che noi laici di AC rinnoviamo la nostra passione e il nostro impegno per una società migliore. Noi infatti siamo chiamati ad essere ministri della sapienza cristiana là dove la pace, la sacralità della vita, la dignità della persona umana, l’attenzione al bene comune, alla solidarietà, al rispetto dell’ambiente, al problema dell’acqua, alla equa e solidale distribuzione delle risorse della Terra, alla cancellazione del debito dei paesi sottosviluppati, ci richiamano al nostro essere lievito nella massa, alla nostra particolare e alta vocazione: cittadini degni del vangelo!

Considerato il Progetto Formativo, alla luce delle indicazioni nazionali relative alla XIII Assemblea nonché dei contributi scaturiti dai cammini assembleari parrocchiali, riportiamo i nodi essenziali che orienteranno il cammino associativo dei prossimi tre anni.

Il primato del Vangelo, la formazione, le scelte strategiche

La centralità della formazione è per l’AC diocesana la scelta fondante dalla quale scaturiscono le seguenti riflessioni che si traducono in specifici compiti formativi ed impegni concreti:

1. Investire con tenacia e sistematicità nella formazione, quale esperienza di cambiamento/trasformazione, significa individuare itinerari formativi sempre più accessibili, completi e ben strutturati, con obiettivi precisi, che abbiano una ricaduta concreta nella vita dei singoli e delle comunità mediante scelte metodologiche congruenti e contenuti significativi. Pertanto, l’azione formativa necessita di una fase di studio accuratamente rinnovata per l’attuazione dei nuovi itinerari formativi “Sentieri di Speranza”. Occorre, inoltre, ribadire l’importanza per ogni aderente di una vita cristiana coerente con la novità del Vangelo, una vita che si fa ascolto orante, incarnazione e missione, autenticata nell’accompagnamento spirituale, per diventare testimoni credibili del Risorto e “fare” evangelizzazione.

2. Riaffermare la dimensione comunitaria della formazione vuol dire considerare il gruppo quale luogo privilegiato della stessa e attivare dinamiche educative che pongano al centro l’aderente, consentendogli di avviare processi di auto-formazione consapevole e liberante.

3. Tradurre in una gioiosa e consapevole esperienza di crescita le fasi di passaggio della vita (ACR-giovanissimi, giovanissimi-giovani, giovani-adulti), in particolare la ricerca dell’adultità, mediante una specifica attenzione al passaggio giovani-giovani adulti.

4. Favorire la partecipazione responsabile degli aderenti alla ricostituzione dell’ufficio socio-politico, che promuova l’educazione degli aderenti al bene comune, nonché l’accompagnamento degli adulti impegnati nell’ambito socio-politico.

5. Porre attenzione agli obiettivi e alle aspettative della nostra Chiesa particolare, facendo interagire gli itinerari formativi annuali con le linee pastorali, in particolare gli itinerari del Settore Giovani con il Progetto diocesano di Pastorale Giovanile.

6. Stimolare la conoscenza degli strumenti normativi e statutari dell’associazione, attraverso momenti di incontro dei membri di presidenza con la base associativa, anche a livello parrocchiale.

Le forme della missione

La missionarietà costituisce lo slancio e l’apertura al mondo della nostra associazione. I progetti “a misura di parrocchia” rappresentano la realizzazione concreta di tale scelta qualificante dell’AC diocesana, integrando, così, la nostra proposta formativa. Sembra dunque opportuno:

1. Promuovere una rinnovata attenzione alla famiglia attraverso la valorizzazione di percorsi specifici e adeguati.

2. Promuovere l’esperienza dei progetti privilegiando la dimensione cittadina; all’interno di essa le associazioni parrocchiali si impegnino per la realizzazione comune di uno o più progetti, coinvolgendo le altre associazioni del territorio in un’ottica di lavoro di rete.

3. Promuovere l’attenzione al bene comune coniugando formazione e concretezza, nell’intento di offrire il nostro servizio alla comunità, privilegiando la collaborazione con i centri Caritas.

4. Promuovere la conoscenza dei Movimenti, favorendo in particolar modo la partecipazione dei giovanissimi al MSAC ed incentivando la presenza dei lavoratori per la ricostituzione del MLAC.

5. Promuovere l’apertura, il confronto e le possibili collaborazioni con le altre associazioni presenti sul territorio, ecclesiali e non, anche attraverso gli strumenti istituzionali esistenti.

6. Promuovere i tratti caratteristici dell’identità associativa (spiritualità, carità, pace, passione civile, corresponsabilità ecclesiale) attraverso la valorizzazione delle “Settimane”, quali particolari percorsi formativi.

Il legame associativo, gli strumenti e la comunicazione

Comunicare la fede è segno tangibile dell’essere aderenti all’AC, che si fa luogo di racconto/testimonianza, di ascolto e condivisione delle esperienze di vita e di incontro con Cristo.

Un confronto e una comunicazione efficaci rendono coesa e partecipe l’associazione diocesana, favoriscono la conoscenza della nostra realtà anche all’esterno della nostra grande famiglia e rinsaldano l’appartenenza e i legami tra gli aderenti. In tal senso il nostro impegno, le nostre idee ed esperienze generino legami positivi e di fraternità con tutto il Creato, capaci di cogliere i germi di bene presenti in una realtà complessa e nella pluralità e contraddittorietà dei contesti storico-culturali. Infatti, laddove sembra che la speranza cristiana sia relegata a un futuro migliore, noi ribadiamo che il bene spesso avanza nel silenzio e comunque è sempre attorno a noi: «Io sono con voi tutti i giorni!».

Tutto ciò ci spinge, quindi, a non trascurare l’impegno per le nuove e vecchie forme di annuncio, migliorando alcuni aspetti della comunicazione secondo i seguenti punti:

1. Stimolare (a livello parrocchiale) la partecipazione responsabile per la formazione di una nuova redazione stabile di Filodiretto. 

2. Migliorare il sito internet che è ormai un prezioso punto di riferimento sia per l’informazione e sia per lo scambio di materiali utili all’attività associativa. A tal proposito è necessario che l’ufficio stampa (e quindi nuove persone che si interessino a questo aspetto) curi l’aggiornamento periodico partendo dalle attività dei vari settori.

3. Favorire la comunicazione degli eventi della vita associativa, avvalendosi anche di altri mezzi di informazione.

4. Riproporre l’esperienza della «giornata dell’AVE» ma soprattutto impegnarsi per valorizzare le «biblioteche parrocchiali», favorendo lo studio e la conoscenza della storia associativa e del bagaglio culturale che custodisce il significato della nostra identità di laici di AC.

5. Approfondire la conoscenza del “Progetto culturale della Chiesa Italiana” quale sintesi del bagaglio culturale e formativo della Chiesa cattolica.
6. Promuovere momenti ludico-sportivi per tutte le fasce di età, momenti di convivialità e occasioni di nuove conoscenze intra ed extra associative. 

Conclusioni

Affidiamo queste linee progettuali a ciascun aderente e in particolare al Consiglio Diocesano affinché ne curi l’attuazione e la verifica, in modo da esprimere l’alto impegno e la generosa passione che come laici di AC dobbiamo testimoniare nella Chiesa e nella società tutta. 

Maria, sede della Sapienza, possa avere il timone di questa associazione sempre saldo tra le mani, insieme a Colui «che tutto move [e] che l’universo penetra».

Molfetta, 24 febbraio 2008


L’Assemblea diocesana
